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MASSACRO
IN CATTEDRALE
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il monito
Benedetto XVI non ha
nascosto il suo dolore
per il gravissimo attentato
nel cuore di Baghdad:
tutti uniscano le loro forze
affinché termini
ogni prevaricazione
Della situazione dell’Iraq
si era occupato il Sinodo
per il Medio Oriente:
«Chiamiamo le religioni
ad assumere le loro
responsabilità nella
promozione del dialogo»

Il Papa: «Violenza assurda
contro le persone inermi»

LE REAZIONI

La ferma condanna 
dei politici italiani: 
non lasciamoli soli
DA ROMA

orte solidarietà alle
autorità irachene per

l’attentato contro la chiesa cattolica
di Baghdad» arriva dal ministro
degli Esteri Franco Frattini. La
Farnesina sottolinea «la particolare
importanza che l’Italia attribuisce al
rispetto dei diritti e delle garanzie
di sicurezza delle minoranze
religiose in Iraq». Walter Veltroni
del Pd dice che «è necessario che il
governo italiano spinga tutti gli
organismi internazionali ad
affrontare urgentemente la
questione cristiana in Iraq». Per il
presidente dell’Udc Rocco
Buttiglione «le autorità devono fare
di più per proteggere le minoranze
dalle aggressioni di terroristi ed
estremisti e la condanna a morte di
Tareq Aziz, pur legata a
responsabilità individuali, non è un
segnale rassicurante per i cristiani».
Il presidente dell’Api, Francesco
Rutelli chiede «ai leader delle
moschee in Italia e in Europa un
corale e solenne pronunciamento
contro le persecuzioni dei
cristiani». Per Renato Farina del Pdl
«va ripensata in Iraq la nostra
presenza anche militare,
soprattutto il rapporto con le
autorità insediate grazie anche al
nostro intervento. Non è più
tollerabile che il governo di
Baghdad consenta che i cristiani
siano comoda preda di caccia».

F«

L’appello agli iracheni: forti e saldi nella speranza
DA ROMA MIMMO MUOLO

ondanna senza appello di ogni «as-
surda violenza». «Tanto più feroce in
quanto ha colpito persone inermi».

E un «accorato appello per la pace», rivolto
alle autorità nazionali e internazionali. Il Pa-
pa, appena appresa la notizia del terribile
attentato nella cattedrale siro-cattolica di
Baghdad, non ha mancato di far sentire la
propria voce. Un intervento, quello dell’An-
gelus di ieri, solennità di Ognissanti, che
giunge a poco più di una settimana dalla
conclusione del Sinodo per il Medio Orien-
te, svoltosi in Vaticano, dove alla presenza
del Pontefice la difficile situazione dei cri-
stiani in Iraq era stata esaminata con atten-
zione.
Benedetto XVI non ha nascosto il suo dolo-
re e la sua preoccupazione per il tragico e-
vento. «Ieri sera (domenica per chi legge, n-
dr) – ha detto affacciandosi alla sua finestra
per la tradizionale preghiera mariana di
mezzogiorno –, in un gravissimo attentato
nella cattedrale siro-cattolica di Baghdad, ci
sono state decine di morti e feriti, fra i qua-
li due sacerdoti e un gruppo di fedeli riuni-
ti per la Santa Messa domenicale. Prego per
le vittime di questa assurda violenza, tanto
più feroce in quanto ha colpito persone i-
nermi, raccolte nella casa di Dio, che è casa
di amore e di riconciliazione – ha aggiunto
il Pontefice –. Esprimo inoltre la mia affet-
tuosa vicinanza alla comunità cristiana, nuo-
vamente colpita, e incoraggio pastori e fedeli
tutti ad essere forti e saldi nella speranza».
Alla condanna, però, Papa Ratzinger ha fat-
to seguire un forte appello. «Davanti agli ef-
ferati episodi di violenza, che continuano a
dilaniare le popolazioni del Medio Oriente,
vorrei infine rinnovare il mio accorato ap-
pello per la pace: essa è dono di Dio, ma è
anche il risultato degli sforzi degli uomini di
buona volontà, delle istituzioni nazionali e
internazionali. Tutti uniscano le loro forze –
ha concluso Benedetto XVI – affinché ter-
mini ogni violenza».
Della situazione irachena si era occupato,
come già detto, il Sinodo. Nel Messaggio fi-
nale, rivolto ai fedeli da parte dei Padri si-
nodali, ad esempio, si legge: «Nelle nostre
riunioni e nelle nostre preghiere abbiamo
riflettuto sulle sofferenze cruente del popo-
lo iracheno. Abbiamo fatto memoria dei cri-
stiani assassinati in Iraq, delle sofferenze per-
manenti della Chiesa in Iraq, dei suoi figli e-
spulsi e dispersi per il mondo, portando noi
insieme con loro le preoccupazioni della lo-
ro terra e della loro patria». I partecipanti al
Sinodo esprimono così «la loro solidarietà
con il popolo e le Chiese in Iraq» e fanno vo-
ti «che gli emigrati, forzati a lasciare i loro
Paesi, possano trovare i soccorsi necessari
là dove arrivano, affinché possano tornare
nei loro paesi e vivervi in sicurezza».
Come si vede, dunque, l’attentato di dome-
nica sera ha reso ancora più drammatica-
mente attuali queste parole. Così come ha
dato se possibile più forza all’appello dello
stesso Sinodo affinché cristiani e musulma-
ni possano «vivere insieme nel dialogo in-
terreligioso, nell’accettazione del pluralismo,
nel rispetto e nella reciproca stima».
«Noi condanniamo – scrivono i Padri Sino-
dali – la violenza e il terrorismo, di qualun-
que origine, e qualsiasi estremismo religio-
so. Condanniamo ogni forma di razzismo,
l’antisemitismo, l’anticristianesimo e l’isla-
mofobia e chiamiamo le religioni ad assu-
mere le loro responsabilità nella promozio-
ne del dialogo delle culture e delle civiltà nel-
la nostra regione e nel mondo intero».
Molto nette erano state anche le prese di po-
sizione dei singoli vescovi partecipanti al Si-
nodo. Il 12 ottobre scorso fu monsignor Ba-

C
sile Georges Casmoussa, arcivescovo di Mo-
sul dei Siri, a lanciare l’allarme per la so-
pravvivenza dei cristiani in Iraq. «Le ondate
di terrorismo, ispirate da ideologie religiose,
che siano islamiche o totalitarie, negano il
principio stesso della parità, a vantaggio di
un negazionismo fondamentale che schiac-
cia le minoranze, delle quali i cristiani sono
l’anello più debole», disse il presule, rac-
contando anche «l’ingiusta accusa mossa
contro i cristiani di essere delle truppe as-
soldate o guidate da e per l’Occidente sedi-
cente ‘cristiano’, considerati quindi come un
corpo parassita della Nazione». «Presenti e
attivi qui molto prima dell’islam – fece no-
tare Casmoussa –, si sentono indesiderati a
casa propria, che diventa sempre più una

Dar el-Islam (casa dell’islam, ndr.) riserva-
ta».
Di qui il suo "rimprovero" anche all’Occi-
dente che «non è più tenero, con il termine
“cristiano”, che non evoca se non la dimen-
sione religiosa». «Quasi mai – disse l’arcive-
scovo – si ricorda l’aspetto sociale di un grup-
po umano leso nei suoi diritti fondamenta-
li, nella sua identità culturale, nei suoi beni,
nella sua stessa esistenza a causa della sua
religione. Ecco dunque che il cristiano o-
rientale in un Paese islamico è condannato
a scomparire o all’esilio. Ciò che accade og-
gi in Iraq ci ricorda quanto è accaduto in Tur-
chia nella Prima Guerra Mondiale. È allar-
mante». Un allarme amplificato dall’atten-
tato di domenica.
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I Padri sinodali:
«Condanniamo
il terrorismo, 
di qualunque
origine». Netto
il rifiuto di «ogni
forma di razzismo,
l’antisemitismo,
l’avversione
al cristianesimo
e l’islamofobia»

intervista «Vogliono fare leva sui contrasti etnici nel Paese
E se la prendono con noi perché non reagiamo»

DI LUIGI GENINAZZI

ono tornati a colpire con micidiale
ferocia. «Ma è la prima volta che i
terroristi ci mettono la firma, riven-

dicando apertamente l’assalto a una chie-
sa gremita di fedeli in preghiera. È un se-
gnale inquietante e intimidatorio lancia-
to alle minoranze cristiane di questo Pae-
se». Parla con voce affranta monsignor
Georges Casmoussa, vescovo dei siro-cat-
tolici di Mosul, una delle due diocesi di

quest’antichissima co-
munità di fedeli in ter-
ra irachena. L’abbiamo
raggiunto al telefono
mentre si stava precipi-
tando a Baghdad per es-
sere vicino ai superstiti
del massacro avvenuto
domenica sera. 
Settantadue anni, pic-
colo e minuto, monsi-
gnor Casmoussa ha
sperimentato sulla pro-
pria pelle l’odio anti-
cristiano, sequestrato e
poi rilasciato da una
banda di terroristi nel
gennaio del 2005. E a-
desso quest’orribile
carneficina. «I terroristi
hanno sparato e ucciso
già durante la presa in
ostaggio dei fedeli, ma
il maggior numero di
morti è stato fatto du-
rante il blitz delle forze
di sicurezza irachene
guidate dagli america-
ni», ci dice costernato.

S
Eccellenza, non c’è stata la possibilità di
una mediazione?
A nome del consiglio dei vescovi delle
Chiese cristiane in Iraq, abbiamo rivolto
un pressante appello al governo perché
agisse con intelligenza e prudenza, senza
compromettere l’incolumità degli ostag-
gi. Ma neanche il tempo di consegnare la
nostra domanda e il blitz era già scattato.
In questi casi solitamente si cerca di pren-
dere tempo. Invece le autorità di Baghdad
hanno voluto chiudere subito la faccen-

da per non dare l’impressione di un qual-
siasi negoziato coi terroristi. È stata un’o-
perazione avventata e deplorevole.
L’azione terroristica è stata accompa-
gnata da un vero e proprio messaggio di
guerra ai cristiani di tutto il Medio O-
riente...
Nel loro comunicato i terroristi fanno ri-
ferimento ad una situazione che si sareb-
be creata in Egitto e coinvolgerebbe la
Chiesa copta. Sono richieste assurde e
preoccupanti: che c’entriamo noi, cri-
stiani iracheni? Evidentemente vogliono

colpire la cristianità in quanto tale, con-
siderata nemica dell’islam. 
Da dove nasce quest’odio contro i cri-
stiani? 
Si fanno paladini di una guerra di religio-
ne facendo leva sui contrasti etnici e po-
litici sempre più forti nel nostro Paese. È
in corso una lotta di tutti contro tutti ma
sono i cristiani a pagarne il prezzo più al-
to. Perché se la prendono con noi? Per il
fatto che i cristiani non rispondono all’o-
dio e alla violenza con la stessa moneta.

Cristo ci ha insegnato ad a-
mare i nemici, a risponde-
re con l’amore e con il per-
dono a chi ci vuol togliere
tutto, anche la vita. Noi cri-
stiani iracheni non siamo
degli eroi, però ci mante-
niamo fedeli a questi prin-
cipi evangelici. Ma siamo
sempre più a rischio.
Teme un esodo ancor più
massiccio dei cristiani dal
Medio Oriente?
Purtroppo l’esodo non si è
mai fermato e fatti come
quelli di domenica spinge-

ranno ulteriormente tanti nostri fedeli
sulla via dell’emigrazione.
Cosa può fare la comunità internaziona-
le?
Moltissimo. L’Occidente, a cominciare da-
gli Stati Uniti, hanno il dovere morale di
proteggere le minoranze religiose in Iraq.
È stata l’America a creare questa situa-
zione: con l’intervento militare ha perse-
guito i propri interessi economici e geo-
politici nella regione ma ha ci ha lasciati
in balia della violenza e del terrore fon-
damentalista. E ora chi ci protegge?

LE OMELIE

BETORI: PERSECUZIONE CHE GIUNGE FINO AL MARTIRIO
NEGRI: I MILIZIANI HANNO UN OBIETTIVO ESPLICITO
«Non possiamo dimenticare che non poche volte nella storia e ancora oggi
la tribolazione può prendere le forme di una persecuzione che giunge a
chiedere fedeltà fino al martirio. E il nostro pensiero va naturalmente ai
cristiani di Baghdad, uccisi ieri nella loro chiesa, mentre partecipavano alla
Santa Messa; la loro fedeltà al sacrificio di Cristo è giunta fino a unire il loro
sangue a quello del nostro Redentore». Così l’arcivescovo di Firenze,
Giuseppe Betori, ha ricordato ieri nella preghiera le decine di persone uccise
nell’attacco terroristico di domenica sera contro una chiesa a Baghdad. Lo
ha fatto durante l’omelia pronunciata ieri mattina nella messa celebrativa di
Tutti i Santi nella cattedrale di Santa Maria del Fiore. Anche monsignor Luigi
Negri, vescovo San Marino-Montefeltro ha parlato ai fedeli nella cattedrale
di Pennabilli: «Si vede chiaro ogni giorno che passa – ha detto –, in barba a
tutti gli irenismi e a tutte le ricerche delle moderazioni, che il terrorismo
internazionale ha un obiettivo esplicito: la conquista islamica del mondo e,
all’interno di questo obiettivo che certamente sarà a più lunga scadenza, un
obiettivo più immediato cioè la distruzione del cristianesimo in Terra Santa,
nel Medio Oriente e poi, più o meno, in tutti i Paesi anche di antica
tradizione cristiana». Sono martiri – ha aggiunto –, «noi li pensiamo così;
sono martiri che hanno offerto la loro vita quasi senza saperlo, senza
aspettarselo, senza deciderlo, una sorta di nuovi santi innocenti».

Casmoussa,
vescovo dei siro-
cattolici di Mosul:
«Abbiamo chiesto
al governo di agire
con prudenza
Invece il blitz 
è partito subito» Georges Casmoussa

Sopra, la bara di una
delle oltre cinquanta
vittime nella chiesa
di Nostra Signora
del perpetuo
soccorso a Baghdad
(in secondo piano)
viene sistemata 
sul tetto di
un’autovettura (Ap)

FARNESINA

FRATTINI A BAGHDAD
PER TAREQ AZIZ
LA PENA RESTA SOSPESA
Stop all’esecuzione dell’ex vice
premier iracheno Tareq Aziz.
Ieri la Farnesina ha ribadito
«l’intenzione del ministro
Franco Frattini di recarsi
prossimamente a Baghdad» per
«favorire la ricerca di una
soluzione che possa evitare la
condanna a morte» dell’ex
numero due di Saddam «e di
altre personalità irachene». C’è
anche la conferma che i «tempi
del procedimento giudiziario
richiederanno diversi mesi, in
attesa dell’esaurimento dei
ricorsi interni, prima della
pronuncia definitiva della Corte
suprema. Durante tale periodo
l’esecuzione della sentenza a
morte rimane sospesa».


